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Biotecnologie applicate 
al miglioramento genetico delle piante 

> finanziate dal venture capitai
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possono essere tradizionali o 
di creazione Agroplantec. In 
questa seconda area la socie­
tà, attraverso tecniche gene­
tiche quali il Dna ricombi­
nante e la fusione cellulare, 
seleziona semi con elevato 
contenuto proteico in grado 
di dar vita a piante capaci 
di resistere meglio alle ma­
lattie e alle ,condizioni atmo-"' 

sferiche avverse. Tra i pro­
getti di Agroplantec ci sono 
ambiziosi programmi di fo­
restazione e riforestazione di 
zone aride o «manomesse» 
dall'uomo. 

\ questo punto le ramifi­
ioni vengono selezionate 
mmesse separatamente in 
� contenitori con la stessa 
1zione ormonale e da 
1sti in altri ancora, tante 
te in funzione del nume­
di cloni che si intendono 
Ire. Infine le piantine così 
\nute vengono trasferite 
laboratorio in serra e poi 
campo aperto. Il know-
1 del processo risiede in 
,na misura nella defini­
te e dosaggio della solu-
1e ormonale che, ovvia­
�te, varia in funzione del­
iiante da clonari:. 
I prodotti da moltiplicare 

Con i Governi dell'Arabia 
Saudita e dell'Indonesia so­
no infatti in corso di defini­
zione contratti per modifica­
re il «look» di aree deserti­
che o impoverite per l'ecces­
sivo sfruttamento boschivo. 
Tali progetti prevedono la 
creazione di laboratori di ri­
cerca che si occupino di 
ide11.tificare piaJ;1te in grado 
di vivere in quegli ambienti 
e, se necessario, di modifi­
carle con tecniche dell'inge-

gneria genetica per migliorar­
ne gli standard qualitativi. 
Nei processi di riforestazio­
ne, Agroplantec intende uti­
lizzare una tecnica di micro­
propagazione innovativa no­
ta come «embriogenesi so­
matica». Singole cellule di 
pianta da riprodurre, inserite 
in soluzione ormonale in un 
bioreattore, danno origine ad 
embrioidi dai quali, attraver­
so appositi trattamenti pro­
tetti vi, si ottengono veri e 
propri semi artificiali. La
convenienza di tale processo 
sta nel fatto che si possono 
produrre un numero illimita­
to di semi, dotati di buona 
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punto dalla Clonit anticorpi mono­
clonali per l'epatite Delta, che han­
no riscosso interesse tra società far­
maceutiche SJ?ecializzate in kit dia­
gnostici quah Abbott Diagnostics, 
Sorin, Sciavo. 

Ma 'la ricerca di frontiera della 
Clonit si è spinta oltre. Gli anticor­
pi monoclonali, per quanto più spe­
cifici e puri di quelli policlonali, so­
no comunque m �rado di ricono­
s�ere solo le proteme di un deter­
minato microorganismo (ad esem­
pio di un certo agente patogeno). 
Le sonde genetiche, invece, permet­
tono di arrivare alla «radice» del 
microorganismo attraverso l'identi­
ficazione della sua «banca dati». A 
tal proposito la Clonit è impegnata 
nella creazione di sonde dotate del­
le caratteristiche proprie di determi­
nati microorganismi. 

Cominciando dalla costruzione di 
sonde ienetiche per la diagnosi del­
le epatiti e di alcune forme di ane­
mia, la società milanese si è poi 
orientata verso la creazione di son­
tle per la prevenzione dell'arterio­
sclerosi e delle malattie cardiova­
scolari in genere, e per la diagnosi 
precoce del carcinoma al colon. 

Inoltre vi sono programmi di ricer­
ca in direzione della diagnostica 
prenatale per l'identificazione di 
malattie di origine genetica. 

Contando anche su accordi e 
joint-venture con centri di ricerca 
e altre società biotecnologiche, la 
Clonit si sta créando una nicchia 
di tutto rispetto nel mercato della 
diagnostica attraverso la produzione 
sia di kit che di prodotti intermedi. 
Contratti con aziende farmaceutiche 
quali Farmitalia, Medicai Systems, 
Bioinvent lntemational sono stati 
già definiti. 

Nel mercato chimico-farmaceuti­
co caratterizzato da un alto valore 
aggiunto dei prodotti innovativi, le 
prospettive di Clon�i possono essere 
molto buone. · La r�cente approva­
zione della Direttiva Cee sull' «im­
piego confinato di organismi gene­
ticamente modificati» non potrà 
che migliorarle. Il pericolo è ovvia­
mente rappresentato dalla concor­
renza, in particolare dei colossi del 
settore, in irado di �ocare di più 
sui vantaggi derivanti dalle, econo­
mie di scala e di scopo. 

C.Te.

stabilità genetica, a prezzi 
molto bassi. 

Lo sviluppo delle bioteé­
nologie per l'agricoltura non 
è comunque tutto in discesa; 
alcuni grossi interrogativi pe­
sano sul settore: si va dal 
vuoto legislativo i� materia, 
ai problemi di accettazione 
culturale, ai rischi elévati de­
gli investimenti in ricerca, 
alla ristrettezza del venture­
capital, ai rapporti prezzi/ 
prestazioni e costi/valore ag­
giunto non sempre vantag­
giosi, alle questioni etiche e 
ambientali tuttora aperte. 

Un misto di queste pro­
blematiche è 'alla base del ri­
tardato sviluppo della Provi­
vo, nata nel 1987 e poi ri­
fondata da Finbiotec alla fi­
ne del 1988. La società, che 
opera nel campo dell'utilizzo 
alimentare e medico delle 
proteine del sangue animale, 
sfrutta un processo, il «Glo­
binex», brevettato dal Cen­
tro di Ricerche Tecniche fin­
landese. 

«Globinex>) è in grado di 
separare perfettamente l'e­
moglobina del sangue in 
eme e globina. Il primo 
componente può essere uti­
lizzato nel settore farmaceu­
tico come prodotto antiane­
mico, mentre la globina tro­
va spazio nel settore alimen­
tare come ingrediente protei­
co altamente nutritivo. 

Un mercato dunque in . 
espansione quello delle bio­
tecnologie agricole che soffre 
però della modesta ricettivi­
tà delle imprese agro-alimen­
tari. Di fronte alla frammen­
tarietà delle aziende agricole 
italiane; ancora poco dispo­
nibili all'innovazione biotec­
nologica, aspettative di spin­
ta sono riposte nel Progetto 
Fin·alizzato Cnr «Biotecnolo­
gie e biostrumentazione», e 
nella seconda tranche di cir­
ca 200 miliardi stanziata dal 
Pnr (Programma Nazionale 
di Ricerca) «Biotecnologie» 
in attesa di approvazione da 
parte del Cipe. 

Chiara Terracciano 

Liquidi che diventano solidi con l'elettricità 
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la corsa è mondiale 
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n Italia esistono nicchie di mercato
particolarmente appetibili (fatturati an­
nui compresi fra,alcuni miliardi ed al­

cune centinaia di miliardi di lire) tuttora 
non sfruttate. Gli esempi da citare sono 
molteplici: dai materiali a memoria di 
forma alle plastiche piezoelettriche, dai 
ceramici avanzati alle leghe metalliche 
amorfe, dai polimeri elettroconduttori agli 
iperespansori volumetrici (Composito X) 
e così via. 

Alcuni materiali innovativi vengono 
poi solo sfiorati da importanti (anche fi­
nanziariamente) filoni di ricerca ma quasi 
mai sviluppati industrialmente e portati 
a commercializzazione. Ciò non accade 
invece ad esempio in Giappone, Usa, 
Germania, Gran Bretagna (addirittura in 
Cina), dove le industrie finanziano im­
portanti programmi di ricerca, producono 
e commercializzano dispositivi e manu­
fatti ad altissimo valore aggiu.nto realiz­
zati con materiali innovativi. E questo il 
caso dei fluidi, elettroreologici (Er). 

I fluidi elettroreologici - di cui si è già 
parlato su queste pagine il 27 settembre 
1988 - rappresentano una delle opportu­
nità che l'Italia sui «nuovi» materiali ri­
schia' di perdere. 

Fra le varie e complesse proprietà dei 
fluidi Er, la più interessante e foriera di 
grandi innovazioni tecnologiche è quella 
che consente di trasformare un liquido in 
un «quasi solido» (e viceversa) semplice­
mente variando la tensione applicata; così 
facendo si inducono variazioni di visco­
sità di molti milioni di volte. Il «quasi 
solido» è assimilabile ad una sostanza ti­
po gomma ad elevata viscosità. 

La viscosità - da non confondere con 
la densità: un olio è più viscoso (è più 
difficile mescolarlo) ma meno denso del­
l'acqua (infatti su questa galleggia) - op­
portunamente regolata, consente di realiz­
zare tutta una serie di dispositivi inno­
vativi. Immettendo un liquido Er fra due 
elettrodi sigillati e aumentando la diffe­
renza di potenziale applicata agli elettro­
di, il campo elettrico cresce e cominciano 
a formarsi delle catene di particelle tenute 
insieme dai legami elettrochimici che si 
instaurano per polarizzazione. Varia cosi 
la viscosità che cresce con l'aumentare 
della tensione applicata: il liquido si tra­
sforma in una «gelatina» via via più vi­
scosa ed infine in una sostanza quasi so­
lida (tipo gomma) con caratteristiche tali 
da consentire ad esempio la trasmissione 
del movimento in· organi rotanti. Dimi­
nuendo la tensione applicata, ,il «quasi so­
lido» si ritrasforma in gelatina e poi in 
liquido. 

La transizione - reversibile - liquido/ 
«quasi solido» e «quasi solido»/liquido è 
consentita un numero qualsivoglia di vol­
te e può avvenire in tempi che dipendo­
no dalla rapidità di variazione della dif­
ferenza di potenziale applicata. Le tran­
sizioni più velocì si verificano in tempi 
dell'ordine dei millisecondi. 

I fluidi elettroreologici sono costitmt1 
essenzialmente da sospensioni colloidali 
di microparticelle in liquidi non idrofili 
a bassissima conducibilità elettrica. Le 

particelle devono invece essere id�ofile e 
porose in modo da poter assorbire acqua 
in modo rile\!ante (almeno il 10% in pe­
so)., La presenza di acqua nelle particelle 
ne consente la polarizzazione in presenza 
di un campo elettrico. 

Se la distanza fra i due elettrodi è di 
pochi milfimetri, occorrono tensioni di al- 1 

cune migliaia di volt ma intensità di cor- i rente molto basse (dell'ordine di dieci , 
milliampere per centimetro quadrato) per ; 
generare un campo elettrico sufficiente- jmente intenso da far transire il fluido Er 
da liquido a «quasi solido»; aumentando 
la distanza degli elettrodi e quindi lo 
spessore di fluido, cresce la differenza di 
potenziale richiesta per ottenere la tran­
sizione. 

Le applicazioni dei fluidi Er sono �u- i: 
11?-erose: dispositi.vi atti .a t�asmette�e ener- 1

1 g1a attraverso cmemat1sm1 rotanti e per 
la costruzione di valvole fluido-elettriche, 
frizioni per veicoli in cui una centralina 
elettronica regola la viscosità imponendo 
uno slittamento controllato fra motore e 
cambio che consente la trasmissione del · 
moto in modo graduale e silenzioso; so­
spensioni a smorzamento controllato; dif­
ferenziali autobloccanti che potranno gio­
varsi di soluzioni fluidoelettroniche e non 
più meccaniche consentendo regolazioni 
continue e graduali della ripartizione del­
la forza traente. 

Le applicazioni e la ricerca sui fluidi 
Er sono fatti da grandi industrie straniere 
quali la Er Fluids, la Cynamid's Chemical 
Group, la British Aerospace, la Dynamics 
Groups, Università e Centri di Ricerca in 
prevalenza inglesi,· giapponesi, statunitensi 
e tedeschi. 

In Italia non esiste alcuna università 
o centro di ricerche che studia i fluidi
Er e nessuna competenza individuale. Al­
cuni tentati.vi di applicazione vengono 
portati avanti solo dal Centro Ricerche 
Fiat su studi sviluppati dall'Università di 
Sheffield in Inghilterra. 

È certo che la ricerca, lo sviluppo, la 
produzione e le applicazioni di materiale 
innovativi richiedono investimenti spesso 
non trascurabili, ritorni economici non 
immediati (a volte a rischio) e competen­
ze differenziate e sofisticate (ad esempio 
quelle dell'innovazione tecnologica di 
prodotto realizzata con nuovi materiali) 
difficilmente reperibili in Italia. 
Su tali tematiche l'Italia sembra comun­

que aver preso una strada preoccupante; 
acquistare i materiali innovativi (ed i 
prodotti, manufatti e dispositivi da essi 
derivati) all'estero, pagando cento ciò che 
costa uno (spesso infatti i materiali inno­
vativi non sono altro che geniali compo­
sizioni di proprietà ed elementi chimici 
noti, ·economici, abbondanti, non strategi­
ci). Così facendo l'Italia non sviluppa ca­
pacità e competenze interne e vede così 
allontanarsi sempre più il treno della 
scienza, conoscenza e tecnologia dei ma­
teriali non tradizionali, destinati a giocare 
un ruolo determinante nei decenni a ve­
nire. 

Oaudio Zarotti 


